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La Casa della Vergine a Efeso 
ritrovata grazie alle indicazioni della 

veggente Anna Katharina Emmerick 

 

La Madre viveva fuori da Efeso in 

una semplicità estrema: alle volte capi-

tava che qualcuno, infiammato dai rac-

conti dei Discepoli avesse il desiderio 

di conoscerla. 

Era sempre Giovanni che accompa-

gnava e presentava questi visitatori. 

Mentre la Madre parlava del Figlio, 

Giovanni rimaneva in silenzio. 

Giovanni era la sola persona che 

poteva vedere, oltre la maya, chi era 

veramente quella signora cosí semplice 

e gentile. 

Ogni residuo dell’egoità era stato in 

Lei completamente risolto, la Madre 

cosmica si stava manifestando in quel 

colloquio. 

La Madre stava facendo conoscere 

il Cristo al visitatore: qualcosa di subli-

me accadeva in quei momenti.  

Giovanni ne era il Testimone con-

sapevole. 

Bruno Faà Biagi 

 

http://www.larchetipo.com/
mailto:sagramor@tin.it


 

 

 

3 
BotAnima 

 

Mi pongo in uno stato di vigile attenzione e, con interesse 
acceso, osservo due oggetti che mi stanno di fronte, che stan-
no cioè davanti a una persona sveglia con tutti i sensi attivi. 

Dapprincipio questi due oggetti li riconosco quali piante.  
In successione alternata prima posso vedere queste pian-

te, poi posso toccarle, annusarle, gustarle e posso anche ascol-
tarne il suono prodotto da un movimento su di esse. 

Osservo e noto che mentre una mi sembra un arbusto con 
diversi fusti, grossetti, duri, che si proiettano verso l’alto, l’al-
tra sembra un’erba, ha tanti fusti esili che partono da una ro-
setta foliare. Una ha le foglie scure, lucide, lisce, coriacee, 
lanceolate, con i margini traslucidi lineari, l’altra ha le foglie 
piú piccole ovali e pennate, chiare, opache, tenere, con i mar-
gini seghettati. 

Le foglie dell’una emanano, se spezzate, un odore aroma-
tico, le foglie dell’altra si possono mangiare e hanno un gu-
sto caratteristico: se muovo il fogliame e ascolto, si potrà no-
tare una differenza sonora evidente. 

Oltre a questo, che io posso osservare inizialmente, so che 
altre persone hanno osservato le stesse piante, hanno dato lo-
ro un nome, le hanno osservate nel crescere e deperire, e 
hanno annotato l’uso che si può fare di loro. 

So che la prima l’hanno chiamata alloro, Laurus nobilis. 
Si è notato nel tempo che è un albero sempreverde, che 

forma dei piccoli fiori giallini che diventano poi bacche nere. 
Veniva usato anticamente per intessere le corone dei vin-

citori, l’alloro olimpico, oppure la sua corona diventava em-
blema del primato nella poesia. Un modo di dire è “mietere 
nuovi allori”, nel senso di avere nuovi successi, oppure al 
contrario “dormire, riposare sugli allori”, nel senso di approfittare dei successi del passato per condurre una 
vita pigra e inconcludente. Anche la laurea, il laurearsi, fa ancora riferimento al lauro. 

Il nome richiama l’aurum, l’oro, ed è pianta cara a Febo, al puro, santo, raggiante Apollo. Infatti è l’alloro 
la pianta in cui la ninfa Dafne, il primo amore di Febo, volle lasciar trasformare dal padre, il fiume Peneo, la 
propria bellissima figura: per fuggire all’inseguimento amoroso del Dio, colpito da Cupido con la freccia dorata 
che innamora, mentre Dafne era stata colpita con la freccia plumbea che disamora. Apollo volle comunque 
portare sempre con sé Dafne-Alloro: “Se non vuoi essere mia moglie, allora sarai il mio albero”, cosí ci rac-
conta Publio Ovidio Nasone nelle Metamorfosi. 

Provate a sentire se nel profumo che emana vi è ancora traccia dei sentimenti peculiari suscitati dal mito… 
La foglia dell’alloro, per l’aroma, è usata nella preparazione di alcuni cibi. Lievemente narcotico, facilita la 

digestione atonica, infiamma internamente, col suo legno si aromatizzano gli affumicati, conserva i fichi e 
l’uva secchi, un decotto nel bagno allevia i dolori articolari (appunto, riscalda), moderatamente insetticida, to-
nico sull’utero.  

Nella leggenda, l’alloro domina le forze oscure, e quindi se ne portavano fronde nelle feste, nelle case, nelle 
stalle, nei campi. Si dice che aiuta la comprensione dei misteri, e cosí gli oracoli, gli àuguri, venivano propiziati 
dalle sue fronde bruciate. Anche nelle famiglie contadine si ascoltava il crepitío delle sue foglie per sapere se 
il raccolto sarebbe risultato poi buono o cattivo, e ancora, nelle campagne si faceva scivolare un rametto dietro 
alle orecchie, dopo una preghiera, per vedere in sogno chi si sarebbe sposato. 

Si pensava che non venisse toccato dai fulmini, ed è per ciò che l’imperatore Tiberio si incoronava di lauro 
durante le tempeste.  

Nelle campagne, le “frasche” di alloro indicano sulle strade delle case di contadini il luogo dove si bevono 
e si mangiano i loro prodotti, ritrovandosi insieme. 

E chissà cos’altro ancora si racconta… 
La seconda pianta osservata è la pimpinella, Sanguisorba minor. È una pianta erbacea delle Rosacee, 

comune nei nostri prati, perenne, con rizoma consistente e strisciante, aromatica se masticata, con vitamina C e 
fiori raccolti in capolini verdi, estivi, con apici rossi. Viene usata in medicina per le sue proprietà emostatiche: 
guarisce le ferite e le emorragie interne, è curativa per le ustioni solari e per la pelle irritata. In cucina è usata 
per profumare le insalate, per l’aroma di cetriolo e di noce, lievemente pungente. È anche detta selvastrella. 
Il nome è composto da sanguis, sangue, e sorbere, assorbire. Gaio Plinio Secondo nella sua Storia Naturale  
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consigliava di salutarla prima di coglierla. È ricca di tannino, che è il principale responsabile della sua capa-
cità emostatica, astringente. 

Il tannino appartiene a quella classe di composti che si ricavano dalla corteccia di alcuni alberi, che hanno 
largo uso in tintoria come mordenti per i colori e in medicina come astringenti; sono glucosidi dell’acido 
gallico (le galle delle piante, tra l’altro, sono le piú ricche di tannino). 

In francese è tanin, che deriva da tan, tanno, che è la corteccia della quercia, del castagno e di altri alberi, e 
probabilmente deriva dal gallico e significa, appunto quercia. Una ricca produzione di tannini è accompagnata 
spesso da indurimento nei legni, solidificazione. 

Anche in inglese si usa lo stesso vocabolo: tan è la tintarella, to tan è abbronzare, tanning è l’abbronzarsi. 
L’osservazione delle due piante scelte ci porta quindi a inoltrarci nelle loro peculiari e diverse caratteristiche 

sensoriali, a conoscerne l’uso nel tempo, ci porta a cercare il senso piú recondito delle parole usate per meglio 
descriverne le caratteristiche, in modo che quel suono scelto corrisponda il piú possibile a quel contenuto. 

Ecco che ci si accorge della necessità di dare un peso maggiore alle parole, man mano che si vuole arrivare 
fino al senso intimo di un qualcosa, per esprimerlo veracemente. 

L’etimologia dei nomi è lo studio dell’origine delle parole e della loro storia, dove si osserva come il suono 
tenda a corrispondere al significato: è la ricerca del senso vero di un nome. 

Etimo, in greco étymon, è il “significato proprio della parola”, neutro sostantivo di étymos, cioè: vero. 
Ora i nostri due oggetti li provo a relazionare insieme ulteriormente, li confronto piú intimamente e provo a 

connettere le rappresentazioni, le immagini, le intuizioni che colgo. Comincio quindi a formare dei giudizi, 
delle idee che porto incontro ai due oggetti; comincio a conoscere, a sintetizzare indipendentemente dall’ambito 
sensibile. 

Una prima intuizione riguarda la diversità, la disuguaglianza, tra arboree ed erbacee. Si può notare che le 
prime è come se mantenessero un legame piú particolare con l’elemento terroso, che lignifica, mentre le 
seconde no, e possiamo facilmente assimilare all’elemento terroso, minerale, solido, un appannaggio di morte, 
peculiare, insito nell’elemento tronco, nel suo mineralizzarsi, solidificarsi: il morire, appunto. 

L’arbustiva rivive ogni anno dal tronco, dal nulla, mentre l’erbacea rivive ogni anno dalla radice, dal nulla. 
Ecco allora che una seconda intuizione sopraggiunge e riguarda invece l’uguaglianza, che si coglie nel-

l’immagine che abbiamo di entrambe: entrambe le riconosciamo quali piante, quali vegetali viventi che cre-
scono nel tempo e nello spazio. Questa uguaglianza noi la percepiamo però fissata nel momento attuale: ora, 
adesso, mentre entrambe sappiamo che hanno avuto un prima e avranno un dopo. Questa immagine che ab-
biamo fissa in noi, rimanda a una pertinenza del mineralizzato, del finito, morto, inorganico, mentre l’im-
magine dinamica, svolgentesi in movimento nel tempo, rimanda percettivamente ad un ente vivente, organico. 

Quello che percepiamo davanti a noi in questo momento guardando la pianta, che si vede, si fissa e si 
limita in una rappresentazione statica, non è pertinente per poter cominciare a conoscere l’oggetto-vivo-
pianta nella sua realtà, perché sappiamo che essa si sostanzia di tempo, che è stata piú piccola una settimana 
fa, ancora piú piccola prima, addirittura era un piccolo seme, che era di un’altra pianta, e cosí via. È insita in 
noi la capacità di evocare dinamicamente le immagini nel tempo della pianta arrivata fin lí, dove la vediamo 
ora, ripercorrendo dinamicamente le rappresentazioni statiche e collegandole fra loro. 

È questo movimento in immagini interiori che è pertinente per un ente vivo (viv-ente) che cioè si estrin-
seca nel tempo e nello spazio. Esercitarci in questa maniera comincia allora a farci avvertire un ambito inte-
riore che è dinamico, non fisso, che può farci approcciare realisticamente al vivente, ci può portare fino 
all’origine, alla scaturigine, che ancora non abbiamo, ci sfugge, ci rimane segreta. Possiamo appena comin-
ciare a contemplare, in questa revivificazione, in questo movimento, il movimento stesso delle immagini 
che ci siamo date in successione: ci portiamo alla contemplazione del nostro movimento interiore, sempli-
cemente mentre lo stiamo facendo: mentre lo stiamo facendo, quando ci fermiamo e ricordiamo il fatto, 
pensato, compiuto, siamo da un’altra parte, vorremmo cioè avvertire “quello che muove” senza muovere… 

Cosa si vede invece con un oggetto minerale-meccanico morto, fatto dall’uomo, che si ha davanti, ad 
esempio il vaso di queste piante? Si arriva fino all’idea che ha permesso ad un uomo di costruirlo, di ricer-
care quel materiale adatto e di dargli una certa forma per svolgere un certo scopo. Nella pianta si può arrivare, 
ripercorrendone con il pensiero la crescita, fino al punto in cui si coglie solo che “un qualcosa germoglia da 
un interno sconosciuto”, che non è ricostruibile, non è ricreabile: è però immaginabile, contemplabile dina-
micamente, cogliendone la sintesi, cosí come descritto. 

Punto, respiro profondo, silenzio, riassunto. 
Abbiamo dunque formato e arricchito le osservazioni che avevamo di due oggetti sensibili. 
Confrontando questi due oggetti abbiamo colto delle intuizioni che ci hanno fatto riconoscere questi due 

oggetti quali piante viventi che si sviluppano in tempo e spazio. 
Abbiamo cominciato a muovere e collegare fra loro immagini interiori che si davano fisse, per cominciare 

cosí ad approcciarci realisticamente all’ambito del vivente. 
 

Maurizio Barut (1. continua) 
 



 
 

5 
Poesia 

 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

A stabilire limiti e confini 

dividiamo la terra in tetri lotti: 

di là di qua dalle segnate tracce 

uomini prigionieri che si illudono 

d’essere carcerieri, convincendosi 

di possedere tutto il mondo, e invece 

altro non hanno che la potestà 

di governare l’area di una gabbia 

breve di spazio e di respiro, dove 

si nutrono coi semi dell’accidia 

innaffiati dai calici dell’odio. 

E il canto che si leva dalle sbarre 

è lamento penoso, trenodía 

come di creature condannate 

a scandire le stragi ininterrotte: 

cruento, vicendevole tormento 

che da se stesso prende linfa e dura 

nel tempo, ignoto per utilità 

a chi la vita toglie, a chi la perde. 

Che senso ha tutto questo, quale dunque 

è la vittoria umana? Frutti amari 

danno le picche dei cancelli, e tralci 

dagli aromi funesti le volute 

dei cavalli di frisia. Troppo tardi 

verranno le parole che disciolgono 

gravi nodi nel cuore. Sentiremo 

dal vento sillabare i nostri nomi 

negati a ogni perdono, dalla polvere 

delle pietre cadute nasceranno 

deserti senza voci né stagioni. 

Soltanto allora capiremo, forse, 

soltanto allora ci verremo incontro. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Spigolature dalla stampa 

 

 
C'è ancora chi si ostina a considerare i farmaci omeopatici “acqua fresca”, commettendo 

un duplice disconoscimento: 1) se fosse veramente cosí, allora perché venderli esclusiva-

mente in farmacia e non in una semplice drogheria?; 2) nell’intendimento comune tale af-

fermazione mormora una squalificazione del farmaco omeopatico: in realtà lo valorizza an-

cor piú, se solo ci si interrogasse con umiltà sul mistero dell’acqua. 

Occorre girare lo spigolo dell’ “acqua fresca” ed incamminarsi in una nuova direzione; 

prenderò lo spunto da un articolo a firma di Philip Ball, comparso su «Le Monde» il 9 aprile 

1999, ripescato dai miei archivi disseminati tra i libri. 

«Gli astronomi hanno potuto, in particolare grazie al satellite europeo ISO, scoprire la 

presenza dell’acqua un po’ dappertutto nell’universo. Ma la terra è il solo pianeta del si-

stema solare a disporre di acqua liquida sulla sua superficie. ...L’acqua sembra sfuggire 

alle leggi che governano gli altri liquidi. ...Una delle sue particolarità piú strane è di rag-

giungere la sua massima densità a 4 °C sovrazero, mentre le altre sostanze liquide si den-

sificano quando gelano. ...L’acqua possiede inoltre, allo stato liquido, un grado d’orga-

nizzazione poco comune, assomigliando ad una quadriglia piuttosto che alla baraonda indi-

sciplinata degli altri liquidi. ...Nel ghiaccio i legami ordinati della quadriglia sono piú rigidi. 

Gli spazi vuoti sono ancor piú grandi che nello stato fluido. ...Ecco perché l’acqua liquida 

è piú densa del ghiaccio». 

L’acqua danza nella quadriglia delle quattro idee elementari: il FUOCO dell’idrogeno 

(conferisce difatti il calore solvente per le sostanze disciolte nell’acqua), l’ACQUA dell’ossigeno 

(portatore in essenza della vitalità sulla terra ), la TERRA dei sali minerali che contiene in 

sospensione, l’ARIA dei gas presenti (e in particolare dell’anidride carbonica ). 

L’acqua è un reale MERCUR, in equilibrio dinamico fra uno stato SULFUR di vapore e 

uno stato SAL di ghiaccio. Nello stesso articolo si fa riferimento alla recente scoperta che 

esistono dodici differenti stati di 

ghiaccio (vedi figura): ogni stato 

corrisponde a diversi cocktail di 

temperatura/pressione ben deter-

minati. Nella figura non appaiono 

né lo stato 4, perché è instabile, 

né lo stato 12, scoperto solo di re-

cente. L’acqua appare cosí gover-

nata, nello stato di cristallizza-

zione, dalle dodici forze zodiacali, 

che sovrintendono alla formazio-

ne di differenti modalità espressi-

ve della realtà terrestre. 

L’“acqua fresca” è dunque una 

riserva di continue sorprese e il 

“medium” ideale per riverberare 

la luce di uno specifico messaggio 

terapeutico. 

 
Angelo Fierro 
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 AcCORdo 

 

Un nuovo lavoro mi attende, ma esige da 
me una grande distensione, per poter far ri-

spondere l’espressione al contenuto interiore 
reale. Il contenuto interiore c’è, ma non è 

lo stesso il poterlo esprimere: non vi sono 
espressioni capaci di dare vita all’inesprimi-

bile, ma questo può vivere là dove l’espres-
sione è superata come condizione, onde il 

contenuto è già forma, e il linguaggio non vie-
ne chiamato a soccorso, perché è solo im-

mediatezza. Certo, una immediatezza super-
bamente cosciente, ossia profondamente me-

diata. Il pensiero puro è libero di parole, per-
ciò può creare il suo linguaggio, che è la lo-

gica piú alta. L’inesprimibile non si lascia rin-
chiudere nelle parole che presumono espri-

merlo, ma ordina da sé il suo linguaggio. 
Mi trovo ad affrontare ore difficili per si-

tuazioni dovute a insufficiente senso di re-
sponsabilità di coloro che mi aiutano a di-

rigere questa corrente spirituale, che si va 
estendendo sempre piú ed esige grande sag-

gezza… Ore molto difficili, e tuttavia supe-
rabili con il ritmo e l’attesa e la fiducia, per 

ritrovare limpidamente l’armonia. Questo ri-
trovare l’armonia oltre la polemica, è la 

vera arte dell’uomo: oltre lo scontro talora 
inevitabile. L’accordo è il senso ultimo di 

qualsiasi dialogo. 
Occorre ritrovare ciò che supera l’animico: lo spirituale puro, l’Io, l’essenza assoluta, che comunque è 

presente nell’anima, ma inconsapevole di sé epperò ipnotizzata dai moti caotici dell’anima, passivamente 
seguente tali moti come se fossero propri: ritrovare il puro essere del pensiero, è ritrovare il Cristo, la 

forza ordinatrice di ogni caos.  
Non v’è caos che non sia una sopraffazione del sistema delle parvenze, ossia di ciò che in realtà non è. 

In sostanza le prove si danno perché noi scopriamo l’irrealtà delle parvenze, ossia di ciò che ci appare reale. 
Ancora una volta, la possibilità di risorgere dall’ottusa sonnolenza dell’astrale soggettivo deve scattare 

per virtú fulgurea dell’Io, per un lampeggiare della folgore-luce, che è la vampa dell’Io. 
Assorto, come raccolto in un centro e tuttavia espanso nell’illimitato, rimuovo gli ostacoli ad ogni raggio, 

sino a uno stato di giustizia assoluta, di purità silenziosa: l’illimitata purità dell’anima. Tutto si avvia verso 
una nuova concordia. Ora mi necèssita ossigeno, calma, ritmo: ciò che posso conseguire se entro in uno 

stato di immobilità profonda e lascio l’anima contemplare secondo la sua spontanea potenza di contemplazione: 
alla quale ci si solleva mediante l’artificio della concentrazione, ma questa a un determinato momento deve 

appunto cedere alla naturale virtú contemplativa dell’anima. 
Meditare secondo il rito solare è conoscere il sentiero che conduce all’aureo altare del Graal, dove si 

riceve il segno di Michele come salvacondotto verso la visione trasmutatrice: è realizzare in purità la vittoria 
sicura sulle Deità ostacolatici sinora vincitrici dell’umano. Purità vincitrice secondo azione, non secondo 

rinuncia o fuga dall’umano: purità come superna culminazione della volontà di essere nel dominio della 
Luce di Vita: purità come volontà che non conosce ostacoli. 

Oggi si compiono 33 anni da una mia esperienza decisiva di comunione con il Logos: da oggi qualcosa 
di nuovo deve cominciare. Un germe che dà la sua creazione solare. Da anni sapevo che questo trentatreesimo 

anniversario avrebbe avuto il suo significato: ora vedremo quale sarà. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’11 giugno 1972 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

È proverbiale il ri-

spetto che le popola-

zioni nordiche nutro-

no verso la natura e 

gli animali, per non 

parlare dell’avanzatis-

simo sistema di welfa-

re di cui godono i loro 

cittadini di ogni ordi-

ne e grado sociale. A 

noi meridionali d’Eu-

ropa basterebbe rice-

vere, senza troppo pre-

tendere, da semplici 

utenti stradali, almeno 

il trattamento che a 

Oslo riservano alle pa-

pere con prole a pas-

seggio per le vie della 

capitale norvegese… 
 

 

Avanti papere, 
ché qui si passa! 

Se l’acqua è bassa 
basta sapere 

dove si apprezza 
la gentilezza. 

Pur se in Norvegia 
l’aria s’ingrigia, 
c’è lo splendore 
d’avere a cuore 

sorte e salute 
delle pennute, 

benché selvatiche, 
creature acquatiche. 

Anche l’Italia 
per ogni via 

tutti blandisce 
con le sue strisce, 
ma sono inganni 
per barbagianni: 

chi vi s’invischia 
le penne rischia. 

 
Egidio Salimbeni 

 

A Delfi 
 

Lento 
saliva il sacerdote 
sulle scale del tempio. 
 

Intorno 
bagliore di fiamme 
rischiarava l’ellenica notte. 
 

Non all’uomo 
s’inchinavano gli uomini d’intorno, 
ma a un Dio manifestante la sua forza. 

 Dalla sua bocca parlava 
 dai suoi occhi fulminava 
 ed egli, al di sopra di se stesso, 
 viveva l’ora del Dio nel suo Sacrario. 
 Giocava in lui la forza del Mistero. 
 

 Poi venne l’Uomo 
 E degli Dei la forza fu smarrita, 
 il Mistero di Demoni fu intriso. 
 

 Colui si attende che saprà domarli 
 e scoprire la fonte ultima vera. 

Giordana Canti 
 

 
 

Da Oltre le colonne d’Ercole, Ed. Lalli, Poggibonsi 1990. 
 

VVVorrei vederti camminare in casa 
lieve sul pavimento azzurro chiaro 
a piedi nudi, col tuo passo ondato. 
 

Erano belli i tuoi capelli lisci 
quando tanti anni fa stavamo insieme, 
con un piccolo gesto li toglievi 
dal tuo viso di ombre sfumate. 
 

Sorridevamo, lieti di vederci. 
Ora conosci la legge del tempo, 
ora piú ricca e forte è la vita, 
per l’amore svelato sul sentiero. 
 

Camillo Righini 
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Tripartizione 

 

 
 

Prima l’uomo era in prevalenza uomo-cuore, poi divenne uomo-
testa. L’intelligenza diviene ora sua, individuale. 

Rudolf Steiner  
Dornach, 28 luglio 1924, da Considerazioni esoteriche sui nessi karmici, 

O.O. 237, Ed. Antroposofica, Milano 1988, p. 104. 
 

Il materialismo diverrà anzi sempre piú forte se le Chiese non perde-
ranno la loro forza, in quanto amministrazioni religiose, confessionali.  

Rudolf Steiner 
Dornach, 8 settembre 1919, da Risposte della Scienza dello Spirito a 

problemi sociali e pedagogici, O.O. 192, Ed. Antroposofica, Milano 1974. 
 

[L’uomo] …stanco di tutte le forme e di tutti gli oggetti religiosi, li ributta da sé, lasciandosi perire nell’empietà 
e nell’ateismo. Qui è prossimo alla vera religione: perocché in tanto estremo sente piú che mai il ruggito del suo 
cuore che gli dimanda di nuovo un Dio, un Dio vero, un Dio infinito. 

Antonio Rosmini 
Filosofia della politica, Ed. Rusconi, Milano 1985, p. 600. 

 

Soltanto la religione può risvegliare l’Europa e pacificare i popoli, e collocare il cristianesimo con nuova visi-
bile magnificenza sulla terra, nel suo antico ufficio, quale portatore di pace. 

 

La cristianità deve rivivere e farsi attiva, ricostruire una chiesa visibile che superi le frontiere politiche e accol-
ga nel suo grembo tutte le anime assetate dell’ultraterreno e voglia fare da mediatrice fra il mondo antico e il nuo-
vo… Il vecchio papato è sepolto e per la seconda volta Roma è tutta una rovina. Il protestantesimo non finirà per 
estinguersi e cedere il posto a una chiesa nuova e durevole? 

 

Dal sacro grembo di un Consiglio d’Europa il cristianesimo risorgerà e il compito di risvegliare la religione 
sarà svolto secondo un piano universale, divino. Poi nessuno protesterà contro costrizioni cristiane e laiche, per-
ché l’essenza della chiesa sarà l’autentica libertà e tutte le necessarie riforme saranno realizzate sotto la guida 
come processi di stato pacifici e legali. 

Novalis  
La Cristianità ossia l’Europa, SE 1991. 

 

A quei tempi, chi viveva nelle principali province in-
dustrializzate (chiamate Nord del Pianeta in contrapposi-
zione ad un Sud sfruttato, degradato e miserabile), dal 
punto di vista puramente materiale poteva dirsi economi-
camente abbastanza protetto. Esistevano naturalmente an-
cora i poveri e gli emarginati, erano spesso quelli che non 
potevano accedere ai linguaggi della technica digitalis. La 
fame e la miseria piú nera, cosí come le malattie endemi-
che, erano state quasi del tutto debellate, e per quanto 
permanessero sacche di povertà, la vita era di gran lunga 
piú confortevole che nei secoli precedenti. Quasi tutti gli 
abitanti delle province industrializzate vivevano in abita-
zioni igieniche, riscaldate e illuminate. Comunicavano fra 
loro attraverso apparecchi di vario genere, e nei migliori 
periodi avevano la possibilità di visitare qualche diverso 
luogo del mondo. Non era poco.  

Naturalmente, mantenere questo tenore di vita in una 
società non organizzata in modo tripartito richiedeva prezzi 
altissimi. Il disordine sociale dilagava, indotto dalla commistione di elementi politico-giuridici, spirituali 
ed economici, e sostenuto dalla volontà nefasta dell’Impero d’Occidente.  

La risposta sarebbe stata la Tripartizione sociale, indicata da Rudolf Steiner fin dal primo decennio del 
secolo ventesimo. Ma quali condizioni sarebbero state necessarie per un evento di tale portata? Un simile 
processo evolutivo avrebbe dovuto avere un principio-forza in grado di affermarsi al di sopra del relativismo 
dominante. Tale principio non poteva prescindere da un’avvenuta maturazione all’indipendenza di giudizio. 
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Scelte individuali e libertà d’espressione 
 

Moltissimi uomini di quel tempo avevano raggiunto un livello evolutivo per cui sentivano necessario 
affermare in qualche modo la loro indipendenza personale. Bastava, del resto, osservare i bambini nel 
loro sviluppo intellettuale fin troppo accelerato. Comunque, questo legittimo impulso all’indipendenza di 
giudizio, in fondo nasceva dalla necessità che l’intelligenza maturasse individualmente. V’erano in quel-
l’epoca esseri che aspiravano alla scelta.  

Tale atteggiamento dell’anima, che riguardava un poco tutti gli uomini (ovvero sia gli uomini progre-
diti che quelli arretrati spiritualmente) prese però, sotto il dominio dell’Occidente, una coloritura terribil-
mente materialistica. 

La predisposizione alla libera scelta individuale fu indirizzata verso oggetti materiali e divenne con-
sumismo. In quell’epoca si agiva perfino sul corpo fisico, attraverso l’uso smodato di tatuaggi, tinture, 
plastiche estetiche. Perché? L’impulso allo scegliere prendeva evidentemente le strade che venivano 
concesse dalla cultura dominante dell’Impero d’Occidente. E le strade concesse dalla cultura dominante 
erano di tipo materialistico. Chi sceglieva un simbolo tatuato sul collo, un colore di capelli, un ristorante, 
un cantante alla moda, una marca di scarpe, in fondo cercava di appagare un impulso profondo. Non c’era 
nulla di incongruo in quegli impulsi mal indirizzati. 

 

Segni dei tempi 
 

I diversi uomini del Nord del pianeta, con i mezzi straordinari messi a disposizione dal lavoro, 
dall’eccezionale sviluppo creativo dell’epoca e dai segni dei tempi, avrebbero potuto: 
 essere messi in grado di incrociare culturalmente, geograficamente, religiosamente, la loro corrente 

evolutiva; 
 collaborare alla modifica dell’assetto politico legislativo dei loro Paesi; 
 partecipare ad una vita economica solidale.  

In altri termini, ritrovare una parte della loro storia spirituale (passato) agire sul piano politico-
giuridico (presente) ed interagire economicamente (futuro). Ciò avrebbe distinto un uomo dall’altro nel 
segno dell’anima cosciente. All’inizio del Terzo Millennio, queste condizioni avrebbero potuto essere 
raggiunte principalmente dai popoli europei.  

 

Sofferenza interiore ed aspirazione alla libertà 
 

Allora, i modelli consumistici propagandavano una distinzione 
umana realizzata attraverso l’acquisto, il possesso e l’utilizzo di oggetti 
o servizi. Le scelte materiali sostituivano le scelte spirituali. Ma c’era 
un senso profondo dietro a questi comportamenti. Perfino lo shopping 
per taluni era il simbolo di una vera necessità evolutiva, di chi cerca se 
stesso attraverso la distinzione dal gruppo. Le semplici personalità che 
compivano il gesto di scegliere e comprare un oggetto, quando prove-
nienti da precedenti incarnazioni in cui erano vissute coatte, schiaviz-
zate o condizionate, compivano un passo in avanti. E tutto ciò poteva 
connettersi con la storia di ognuno. Ma non di questo si trattava: 
l’Impero d’Occidente fomentava consumi di ogni genere, amplificando 
le aspirazioni egoistiche ed usando manufatti e brame come strumenti 
per stordire le coscienze. Naturalmente questa demoniaca inversione 
aveva come controparte una conseguente sofferenza interiore. Il disa-
gio era enorme e diffuso, in quanto l’appagamento bramoso attraverso 
l’acquisto di oggetti non leniva impulsi spirituali tanto profondi. Il sistema occidentale della Triparti-
zione Inversa, offriva la “libertà” dei consumi. Tutto ciò anestetizzava temporaneamente l’ansia, ma gli 
uomini tendevano in cuor loro alla vera libertà: quella spirituale. Sempre piú il clima psichico si deterio-
rava e l’immagine della miseria si faceva sentire, anche se non si trattava di una vera e propria povertà 
materiale, quanto piuttosto di una miseria morale e cronodeprivata. 

 

Le scelte e la libertà  
 

A quel tempo, il mondo della comunicazione (stampa-mediaticus ecc.) era praticamente assimilato al 
mondo della pubblicità. Insomma, la carta stampata, le riviste, le scatole ipnotiche, tutto ciò che avrebbe 
dovuto esprimere pensieri, rientrava dal punto di vista finanziario nella pubblicità. Una rivista non valeva 
per le idee ed i servizi ma per quanto di pubblicità riusciva a rastrellare attraverso le sue idee e i suoi servizi. 
Lo stesso avveniva per le scatole ipnotiche televisivis. Questo era un enorme equivoco, che nel giro di 
pochi decenni aveva scardinato le società tradizionali.  

Un comico di quell’epoca (che come tutti i “folli” aveva il diritto di dire verità), tal Beppe Grillus, ebbe a 
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sentenziare: «Una delle cause piú importanti del degrado intellettuale e morale è la scatola ipnotica com-
merciale, sia privata sia statale. Vent’anni di questa intossicazione finiscono per convincere che benessere e 
felicità non dipendano dall’ingegno, dal lavoro e dall’onestà, ma dalla seduzione, dall’imbonimento e dalla 
furbizia!». Simili verità, oltre che agli spiritualisti, stavano quindi in bocca a comici sagaci.  

 

Strumenti appartenenti alla categoria spirituale, messi al servizio dell’Economia 
 

In Europa, con l’inizio del Terzo Millennio, ci si iniziò ad interrogare piú profondamente sul tema della 
libertà e soprattutto sulla libertà di comunicazione. Ci si pose questa domanda: è accettabile che strumenti 
appartenenti alla categoria spirituale siano messi al servizio dell’Economia e della Politica dei partiti? 
Cos’è realmente la scatola ipnotica? E i giornali, che cosa sono? In tal senso, in Esperia l’inconsapevole 
contributo del proconsole Silvius l’Equidotato fu fondamentale. L’avversione che egli suscitò nei suoi 
detrattori e la dialettica che coinvolse i suoi sostenitori, pose la questione comunicativa al centro delle 
riflessioni pubbliche d’Esperia e d’Europa. 
 

Riflessioni sul carattere spirituale della comunicazione 
 

La risposta che fu data a questi temi riguardanti la comunicazione 
non fu affatto politica. Essa consisteva nel comprendere che la scatola 
ipnotica doveva essere regolamentata da un principio spirituale, didat-
tico e culturale, divenendo cosí uno strumento in grado di aiutare gli 
uomini ad ampliare la loro conoscenza nei vari campi dell’arte e della 
scienza. Anche la stampa – la comunicazione tipografica di pensieri e 
immagini – doveva essere utilizzata per funzioni analoghe. A nessuno 
doveva essere permesso di usare quei mezzi in chiave economica 
(spot, pubblicità ecc.) o politica (propaganda). Divenne infine chiaro 
a tutti che la devastazione delle coscienze determinata da una sca-
tola ipnotica condizionata dall’audience, ovvero dal minimo istintiv-
denominatore, con finalità economicistiche di vendita e sollecitazioni 
sensuali, non apparteneva al piano spirituale e non poteva contribuire 
ad un sano sviluppo della società.  

Nasceva cosí la reale necessità, per chi considerava imprescin-
dibile tale sano sviluppo, di accettare il principio di riportare entro 
gli argini della comunicazione spirituale ciò che ne esorbitava 
verso i campi economico e politico. Tutto ciò, anche se allora ap-
pariva paradossale presso la cultura dominante, avveniva nel nome e per conto della libertà dell’uomo.  

 

Libertà e limitazione degli abusi 
 

Da qui l’idea che fosse impedito ai mezzi spirituali come la stampa o la tele-visione ogni loro deforma-
zione economicistica (pubblicità emozionale) e politica (propaganda). Non si trattava di censura né di limi-
tazione delle libertà. Era porre in opera un necessario correttivo ad una stortura sostanzialmente demoniaca.  

Queste necessarie limitazioni di cui l’Europa iniziava a rendersi conto, erano però in netto ed evidente 
contrasto con la volontà anti-etica imposta dall’Impero d’Occidente, con la cultura relativistica esportata nei 
decenni precedenti dallo Stato Guida e con l’accennata aspirazione all’indipendenza e alle libertà individuali. 

Nessun proconsole sarebbe stato in grado di mettere in opera una simile moralizzazione partendo da 
premesse “laiche” politico-ideologiche sottoposte a dialettica parlamentare. 

 

Autorità e Authority 
 

Nacque allora l’idea d’una necessaria Autorità europea sovraitendente alle attività spirituali, capace di 
agire nel rispetto delle diverse correnti ideali e religiose, ma fermissima nell’impedire ogni sfruttamento 
economico o politico degli strumenti di comunicazione. In sintesi, ogni punto di vista spirituale ed ideale 
avrebbe potuto trovare spazi di comunicazione, ogni esondazione comunicativa verso sfere economiche e 
partitiche doveva essere impedito da un’Autorità. A quel tempo, data l’occupazione Occidentale anglo-
fona in Europa raggiunta con la fine della Seconda Guerra Mondialis, le Autorità venivano chiamate 
Authority, ed erano soggette a nomina politica o lobbystica. In questo caso, però, non di questo si trattava, 
bensí di una guida espressa dal mondo spirituale e non da quello giuridico o economico. La coerenza era 
determinante: come poteva un’autorità spirituale essere espressa da un consesso democratico elettivo 
appartenente alla sfera giuridica o da una congrega economica sconosciuta ai piú? La predicazione di tali 
idee, nel primo decennio del 2000 d.C., poteva apparire come un utopistico delirio totalitario a sfondo 
millenaristico. Un’Autorità spirituale ispirata capace di salvaguardare le diverse identità religiose e capace 
di impedire lo sfruttamento commerciale e politico dei mezzi di comunicazione, sembrava essere quanto di 
piú anacronistico si potesse propagandare in pubblico. Eppure proprio di questo c’era bisogno, in rapporto 
ad una religiosità o ad una mistica adatta ai tempi nuovi… 

Salvino Ruoli 
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Nuovi Miti 
 

 
 

Le leggende, a detta dei Maestri dello Spirito, contengono piú verità della storia ufficiale e 
piú veraci insegnamenti o, come si usa dire oggi, linee guida, lungo le quali muovere i nostri 
passi di individui globalizzati, nonché vittime della new economy, della new technology, del 
politically correct ecc. 

Una di queste leggende, che potremmo, sempre in ossequio alla terminologia corrente, definire 
“metropolitana”, parla appunto di una metropoli, Parigi. Qui, riferisce la diceria ufficiosa e sot-
terranea, a intervalli di tempo regolari scanditi dalle naturali caducità fisionomiche, una cele-
berrima diva del cinema, nostra connazionale, in là con gli anni ma dall’inesauribile verve e 
tempra caratteriale, affitta un intero piano di una famosa clinica per sé e per la sua corte di agenti, 
segretarie e guardie del corpo. Queste ultime, per la verità poco hanno a che fare con la preziosa 
anatomia della diva, immortalata in centinaia di pellicole di vario genere, che le hanno fruttato 
anche un Oscar. Chi si occupa seriamente delle tuttora cospicue forme della signora è un altret-
tanto celebrato chirurgo plastico, il quale, ora una parte, ora un’altra, tirando e cucendo, ingros-
sando o riducendo, riporta l’assetto anatomico della sua illustre paziente ai parametri di 
un’attrice appena agli esordi della carriera.  

Chimera dell’immortalità che ora e qui fa uso del bisturi, ma che ha assillato l’uomo sin dai 
primordi. Prometeo e Gilgamesh sono tra le figure piú rappresentative del mito e della storia a 
testimoniare tale determinazione a rendere immortale la creatura umana. Il primo, eroe greco, osò 
rapire il fuoco divino per cuocere un essere d’argilla destinato a vivere in eterno senza l’aiuto della 
divinità. Ecco nei versi di Goethe con quali termini il sacrilego eroe si rivolge a Zeus: 

 

 

Io venerarti? A che? 
Hai tu lenito mai 
le pene dell'oppresso? 
Hai spento mai le lacrime 
di me che ero in angoscia? 
 

… Qui resto, e foggio uomini 
ad immagine mia: 
una razza a me simile 
che soffra, pianga, 
e goda e si rallegri, 
e di te non si curi, 

come me! (1) 

 

Ma giocare a fare Dio con la materia senza Spirito è trastullo diabolico. Narra infatti il mito 
che il superbo Prometeo creò tutti uomini: un mondo di maschi. Zeus, adirato, decise di punire 
il tracotante artigiano e ordinò a Efesto di plasmare un’avvenente figura femminile, che sua 
figlia Atena ornò poi di splendide vesti e di gioielli, animandola e donandole l’astuzia. Era 
nata Pandora, che ebbe in dono dal suo creatore un vaso che non avrebbe mai dovuto aprire. 
Pandora, rifiutata come sposa da Prometeo (“colui che pensa prima”), edotto dell’inganno 
divino, venne presa in moglie da Epimeteo (“colui che pensa dopo”), fratello di Prometeo. Il  
resto è noto: Pandora, vinta dalla curiosità, aprí il vaso, e ne uscirono in forma di vento tutti i 
mali che da allora affliggono gli uomini. Per ultima però, a consolazione, venne fuori Elpis, la 
speranza, sotto forma di un uccellino verde. 

Anche a Gilgamesh era stato rivelato il mezzo per conquistare l’immortalità. Si trattava di 
un’erba magica, una sorta di biancospino, che conferiva l’eterna giovinezza. L’eroe sumero la 
recuperò dal fondo di un pozzo, ma un serpente gliela rubò mentre, vinto dalla sete, si stava 
abbeverando a una fonte, condannando cosí lui e tutta la genía degli uomini a morire.  

 



Friedrich Moritz August  Retzsch 
«Faust e Margherita nel giardino di Marta» 

acquerello, 1816 
 

Un dipinto che fu considerato dallo stesso Goethe 
molto rispondente alla scena rappresentata. 
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Di quest’erba, piú che di ogni altro ritrovato, avrebbe bisogno la celebre attrice che si reca a 
Parigi per ritornare l’eterna Eva, capace di illudere ogni uomo con la sua imperitura bellezza. 
E forse quella magica pianta 
avrebbe risolto anche il pro-
blema dell’onnisapiente dottor 
Faust, che nell’omonimo poe-
ma di Goethe è costretto invece 
a stringere un patto con Mefi-
stofele, per aver garantita una 
ritrovata giovinezza in cambio 
della propria anima. 

E poiché i modi e gli uomini 
non cambiano, il mito lette-
rario si trasferisce nella realtà 
moderna, e l’ansia umana di 
immortalità diventa, presso i 
sempre piú numerosi fanatici 
dell’apparire fisico, un postu-
lato dell’immutabile condizio-
ne giovanile. Questi esaltati 
dell’avvenenza corporea sono 
terrorizzati dal decadimento fisico implicito nella 
vecchiaia, la quale, simile al vaso di Pandora, con-
terrebbe secondo loro tutti i mali rappresentati dal 
deturparsi delle forme unito all’inanità del dinami-
smo armonico del corpo. Per esorcizzarla, quindi, si assoggettano a procedimenti di restauro che 
sconfinano nella negromanzia. Il demonizzare la vecchiaia nella sua essenza fisica porta a deni-
grarne anche le virtú sapienziali, a svilirne il patrimonio di qualità interiori che ogni individuo 
accumula e affina nel ciclo di un’intera esistenza. 

Oggi si dà poco o nullo credito ai vecchi, che nelle attuali temperie previdenziali finiscono per-
sino con l’attirare su di sé l’indebita taccia di oneri parassitari per la società in cui vivono. È ormai 
un’icona del mito, sorpassata e abusata, l’immagine di Enea che porta sulle spalle il padre Anchise 
fuggendo da Troia in fiamme. 

Fino a tempi recenti, nelle comunità si ricorreva all’esperienza degli anziani, che tante ne ave-
vano viste e sofferte, per attingere a un sapere collaudato sulla propria pelle e non per sentito dire. 
Oggi invece non ci si affida piú a questa risorsa di saggezza, in quanto la senescenza è divenuta 
sinonimo di demenza. E spesso sono gli stessi vecchi ad alimentare questo pregiudizio, facendo di 
tutto per enfatizzare un certo vitalismo esteriore e deteriore ai danni di una interiorità forgiata 
dalle vicissitudini esistenziali. Ecco allora che la cronaca ci mostra un tale, Les Dizzy Sales, di 
ottantotto anni, passeggiare sulle ali di un aereo in volo nel cielo del Sussex in Inghilterra. Al 
termine delle sue temerarie acrobazie il vegliardo ha dichiarato che solo tenendosi ritto in piedi 
sopra un aereo lanciato a tutta velocità riesce a divertirsi davvero.  

Non sempre però tutto fila liscio agli attempati epigoni di Icaro. Tale Fioravante Sbragi, di 
ottant’anni, è precipitato col suo Piper poco fuori della Lanterna nel porto di Genova, cavandosela 
con una bella nuotata a riva: «Colpa dell’elica», ha dichiarato candidamente ai cronisti.  

Del resto, è la stessa legge a incentivare tanto ardore dinamico, se è vero, come riporta sempre 
la cronaca, che la Prefettura di Teramo ha rinnovato la patente di guida a un certo Giuseppe De 
Luca, novantaquattro anni suonati. «Non vado neppure dal meccanico – ha rivelato l’ultranovan-
tenne. – Le macchine me le riparo da me». Chissà se il De Luca conosce il Dr. Marcel Huguény, 
che a ottantuno anni compiuti si è iscritto alla Parigi-Dakar. A chi gli ha chiesto  il segreto di tanto 
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coraggio, il prode Marcel ha risposto: «Basta saper leggere nella sabbia!». E lui, ovviamente, ci 
riesce, se ha già sfidato per ben tredici volte le dune del Sahara col suo Land Cruise. 

A volte però l’energia della vecchiaia indomita viene messa al servizio di imprese poco nobili, 
pur se ardimentose. Tra gli arrestati di una minigang che aveva rapinato la Banca di Marano 
Ticino, la polizia ha individuato un Jessie James di ben settantasette anni, autista della banda. 
Vittoria Benetti, invece, anche lei di settantasette anni, le rapine le ha compiute da sola, dopo aver 
addormentato le sue vittime. È stato perciò definita “Lady Sonnifero”. Nel caso di tali eccessi di 
senile stravaganza, la vecchiaia rinuncia alla propria dignità e al suo ruolo di vigilanza sulle 
vicende delle famiglie e della società nella sua dimensione piú allargata. Anch’essa si lascia irretire 
dalla seduzione del Signore della Materia e scivola nelle trappole, in fondo alle quali si annida, 
piú di ogni oltraggio fisico e morale, una buona dose di ridicolo. 

Non a tutti, però, il varco della soglia anagrafica fa un simile effetto, e non tutti cercano nell’adre-
nalina l’elisir di lunga vita. Illustri esempi lo testimoniano. Socrate volle apprendere le figurazioni 
della danza sacra quando era ormai in là con gli anni, poco prima che la cicuta ponesse fine ai suoi 
giorni. A settantadue anni Colette pubblicò il suo capolavoro Gigi, Michelangelo innalzava la 
cupola di San Pietro, a settantasei il cardinale Angelo Roncalli fu eletto papa, lo scrittore di fanta-
scienza H.G. Wells si laureò a settantotto, Benjamin Franklin fu tra gli estensori della Costituzione 
americana avendone ottantuno, la stessa età di Wolfgang Goethe quando terminò il suo Faust. Già 
oltre i novanta, la fotografa del Reich Leni Liefenstahl volteggiava con pinne e maschera tra le 
madrepore del Mar Rosso, con la sua macchina da presa subacquea, per realizzare il documentario 
“I giardini di corallo”. Dalle profondità marine alle vette del Pamir e dell’Himalaya. Il grande 
Giuseppe Tucci, con i suoi fedeli sherpa, fin nell’età piú avanzata proseguiva nella sua instancabile 
ricerca delle radici di civiltà millenarie, alle cui fonti di saggezza lui ed altri orientalisti si erano 
dissetati per anni. Come Lanza del Vasto, che prima di morire compí la traversata a piedi del-
l’India da Trivandrum alle sorgenti del Gange. Quale modo migliore per esorcizzare la morte 
del corpo, affrontando con gli occhi dello spirito il suo grande mistero! E quale ipoteca piú affi-
dabile sull’istanza di immortalità che l’uomo da sempre coltiva, dell’ansia di coglierne il river-
bero attraverso la percezione e l’immedesimazione ottenute con le pratiche dell’arte e della co-
noscenza superiore. 

Beninteso, il cammino è lungo e irto di ostacoli e seduzioni, tra cui la tentazione di tutto affida-
re ai rutilanti prodigi della materia, all’idolatria feticistica del corpo, a un mai sopito epicureismo 
estetizzante. Questi smarrimenti ci consegnano al Principe di questo mondo, che simili strumenti 
adopera per possederci senza nulla darci in cambio che non sia parvenza e inganno.  

Ma l’uomo ha la capacità di vincere tutti questi tranelli, secondo quanto ci dice Prentice 
Mulford, il quale, nel periodo in cui si affacciava alla storia il socialismo ateo marxista, a metà del 
XIX secolo, trattava nei suoi libri la capacità dell’uomo di acquisire l’immortalità basandosi sullo 
spirito e non sulla materia: «Nell’affermare la nostra fede che l’immortalità nella carne è una cosa 
possibile, noi non intendiamo affermare che essa sia possibile per tutti ora, ma riteniamo che non 
vi sia alcuno non suscettibile di conseguirla. Neppure intendiamo suggerire che l’umanità debba 
mettersi immediatamente all’opera, in senso materiale, per ottenere il modo di “vivere eterna-
mente”. Noi riteniamo semplicemente che questo è un risultato che presto o tardi dovrà avvenire 
assieme all’evoluzione dello Spirito attraverso il Divino Crogiolo dell’anima umana»(2). 

Materia e Spirito, ecco i termini di una contesa che dovrà trovare la sua soluzione allorquando 
la prima, finalmente e integralmente compenetrata dal secondo, consentirà all’uomo il vero lifting 
al quale egli realmente anela: assumere tratti e sostanza della natura angelica. 

 

Ovidio Tufelli 
 

 

(1)W. Goethe, “Prometeo”, in Inni, Ed. Einaudi, Torino 1967. 
(2)P. Mulford, I doni dello Spirito, F.lli Bocca, Milano 1952. 
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Alchimia interiore 

  6. La terrestrità metallica 
 

Vediamo ora di comprendere piú chiaramente che cosa sia questa ombra nera, questo elemento 
terrestre presente in ogni metallo.  

La Materia Prima cosmica, di cui abbiamo già parlato, viene elaborata dalle sublimi Potenze 
spirituali durante la grande evoluzione planetaria, e diventa su Saturno, per opera della prima 
Gerarchia, sostanza fisica; sul Sole, per opera della seconda Gerarchia, sostanza eterica; sulla 
Luna, per opera della terza Gerarchia, sostanza astrale. Aiutiamoci, anche questa volta, con 
una tabellina. 

 
 
 
 
 
 
La cosa piú difficile è di comprendere che cosa sia la sostanza fisica, perché di solito si suole 

contrapporre il concetto di fisico al concetto di spirituale. Ciò è fondamentalmente errato. 
Sostanza fisica, sostanza eterica e sostanza astrale fanno parte di una stessa realtà spirituale. 
Anzi il grado fisico è il piú alto dei tre gradi per mezzo dei quali si esprime lo Spirito. 

Sappiamo che ad un certo momento dell’evoluzione avviene l’intromissione arimanica. Arimane 
agisce cosmicamente e modifica, secondo la sua natura, la sostanza astrale in Acqua e la sostanza 
eterica in Aria. Però non è sufficientemente forte da poter opporre la sua azione a quella dei 
sublimi Spiriti della prima Gerarchia. Davanti alla sfera di Saturno deve retrocedere, cioè non 
può modificare secondo la sua natura la sostanza fisica e creare un elemento superiore 
all’Aria. Perciò ritorna in basso e sotto all’Acqua pone qualcosa che non ha alcun equivalente 
spirituale, ma che è della sua stessa natura: ciò è il solido, la Terra. Ora possiamo rappresen-
tarci i quattro elementi nel modo seguente. 

 

 Saturno Fuoco  PRIMA GERARCHIA 
 Sole Aria  SECONDA GERARCHIA  *Arimane 
 Luna Acqua  TERZA GERARCHIA  *Arimane 
 Terra Terra  ARIMANE 
 

Da ciò si vede che nulla è meno adatto a dare un’idea dell’elemento fisico che il solido materiale 
ond’è fatta la Terra. Solo il Fuoco, cioè l’elemento che è stato sottratto all’influenza arimanica, 
è l’espressione della sostanza fisica saturnia. Perciò solo il Fuoco può liberare i metalli dalla 
loro ombra oscura e restituirli al loro essere primitivo. 

I metalli, se sottoposti ad altissime temperature, bruciano allo stesso modo che la carta o il 
legno. C’è però una differenza per quanto riguarda il residuo di ceneri. La cenere della carta 
pesa meno che la carta, ma la cenere di un metallo pesa piú che lo stesso metallo. Il fenomeno 
ha lasciato per molti secoli perplessi i chimici. Oggi non è piú un mistero, perché si sa che la 
combustione dei metalli è accompagnata da un violento processo di ossidazione. L’operazione 
viene chiamata calcinatura metallica, sebbene la calce non c’entri proprio per niente. La chimica 
ha ereditato il termine dall’alchimia senza curarsi del suo significato. Gli alchimisti attribuivano 
l’aumento del peso delle ceneri metalliche alla presenza del Piombo Nero che, come abbiamo 
visto, calcifica lo scheletro umano. Avevano dunque ragione di chiamare “calcinatura” la com-
bustione dei metalli, perché essa mette in evidenza il potere calcificante del Piombo. 

Gli alchimisti chiamavano semplicemente Piombo o Terra la parte metallica che veniva ridotta 
in calcina per mezzo della combustione. 

 

  7. La progressione cosmica della sostanza 
 

Jacob Böhme dice che l’Oro è nascosto nel Piombo e gli alchimisti chiamavano il Piombo 
“Oro inverso”. Per comprendere ciò, ricordiamoci che su ogni pianeta attraverso il quale passa 
l’evoluzione cosmica, sorge una nuova forma di sostanza. Cosí su Saturno sorge la sostanza fisica, 
sul Sole la sostanza eterica, sulla Luna la sostanza astrale. Sulla Terra avviene un divario. 
Gli Dei creano la sostanza egoica, cioè la sostanza ond’è costituito il corpo dell’Io, e Arimane 
fa sorgere la mineralità solida come qualcosa che non ha alcun equivalente spirituale. 
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Sappiamo già che la sostanza egoica viene chiamata dagli alchimisti “Oro” e che lo stato 

minerale vien detto “Piombo Nero”. L’Io umano incorporato nella greve e opaca scorza minerale 
è appunto, secondo l’espressione böhmiana, l’Oro nascosto nel Piombo. 

Il Piombo è Oro inverso, nel senso che manifesta le stesse forze per ottenere un effetto del tutto 
opposto. L’Io è l’elemento “fisso”, determinato per eccellenza. Tutte le tele di Raffaello e tutte le 
sinfonie di Beethoven portano un’impronta inconfondibile, che è come il suggello dell’Io possente 
che le ha create. Ogni creazione spirituale è diversa, perché la sostanza ond’è formata segue le 
proprie leggi; uguale però in ognuna è il principio creatore, che qui vogliamo chiamare Essenza 

Spirituale. Perciò nell’infinita molteplicità delle forme abbiamo l’unità dell’Essenza Spirituale. Questa 
è appunto l’azione dell’Io, cioè dell’Oro. 

Immaginatevi ora degli stampi rigidi tutti uguali, in ognuno dei quali viene colata della sostanza 
fusa diversa, che poi raffreddandosi assume la forma dello stampo. Ne risulta che diverse sostanze 
hanno una stessa forma esteriore. Cioè nella molteplicità dell’essenza abbiamo l’unità della forma 
rigida. Questa è l’azione di Arimane, del Piombo. Nel Piombo vediamo l’inversione del principio 
unitario dell’Oro. 

Consideriamo i metalli. Sono tutti diversi per il colore e per le qualità proprie. In che cosa 
consiste la loro unità? Secondo gli Dei, nella Materia Prima che sta alla base di ogni sostanza e 
che non si può concepire se non come essenza unica superspirituale. Secondo Arimane, nella 
gravità che agisce in tutti i corpi e che li uniforma per mezzo di una stessa legge esterna. 

 

  8. L’Oro: punto d’arresto della creazione 
 

Secondo un fondamentale concetto alchemico, la Natura, nel portare ad evoluzione la mate-
ria, non giunge al termine della sua opera. La sua attività s’arresta ad un determinato limite di 
sviluppo, onde la materia è imperfetta, è incompiuta. Il punto d’arresto della creazione naturale 
è segnato dal sorgere dell’Oro. Un alchimista lasciò scritto: “La Natura sospende il suo lavoro 
nell’Oro”. 

Ciò significa che gli Dei, dopo aver dotato l’uomo dell’Io, ritraggono la loro attività. L’Io rappre-
senta il culmine dell’azione divina; esso è però il punto piú basso dell’azione autonoma umana. 
L’uomo deve partire dall’Oro per arrivare all’Oro. Il suo ulteriore sviluppo dev’essere cioè un’auto-
ctisi, un’autocreazione. Il culmine sarà ancora una volta l’Oro, cioè l’Io Superiore. In alchimia è 
perciò essenziale la distinzione fra l’Oro della natura (Io inferiore) e l’Oro dell’arte (Io Superiore). 

La creazione dell’Oro artificiale rappresenta il limite estremo delle possibilità umane, e giace 
nel piú lontano avvenire. Raggiunto quel culmine, l’azione umana, almeno provvisoriamente, 
deve arrestarsi. 

 

  9. Dal primo principio al punto d’arresto 
 

Abbiamo visto che la Materia Prima rappresenta la base superspirituale della creazione 
cosmica. Essa è il principio che non ha principio, è cioè il principio primo. 

Nel processo evolutivo la Materia Prima dà origine al Fuoco e all’Acqua. Consideriamo ora il 
fatto con maggior esattezza. Che cos’è veramente il Fuoco e che cos’è veramente l’Acqua? Essi 
rappresentano il doppio aspetto della realtà cosmica che ha un contenuto interno (il Fuoco) ed 
una forma esterna (l’Acqua). Perciò in alchimia i segni congiunti del Fuoco e dell’Acqua rap-
presentano il macrocosmo. Il simbolo è conosciuto con il nome di esagramma, 
o croce di Salomone. L’esagramma sta a significare che l’Anima del Cosmo e il 
Corpo del Cosmo sono ancora liberi e in pieno rigoglio creativo. 

Affinché l’Io possa sorgere nell’uomo, è necessario che i due princípi cosmici 
del Fuoco e dell’Acqua si contraggano, si uniscano intimamente tra loro. In con-
creto accadde, come sapete da Rudolf Steiner, che a un determinato momento 
dell’evoluzione umana il corpo eterico venne a coincidere con il corpo fisico. La 
contrazione dei due elementi fa trasformare l’esagramma in pentagramma. 
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Questo è il segno del microcosmo, dove il macrocosmo ha arrestato 
la sua attività. Qui lo Spirito-Io può esprimersi direttamente nella real-
tà esterna. L’Oro brilla alla luce del Sole e gli Dei vedono coronata la 
loro opera. Ecco dunque i segni delle tre fasi della creazione. 

 
 

 

 
 

 
 

  10. Il lievito nuovo: l’Io 
 

La strada dell’uomo comincia là dove finisce quella degli Dei. Gli Dei gli hanno fatto un dono 

supremo: l’Oro dell’Io. Ora egli deve andare avanti da solo fino al raggiungimento della meta 
suprema: l’Oro dell’Io Superiore, che lo eleva nel rango degli Spiriti creatori. 

Il pentagramma diventa in tal modo il simbolo dell’operoso sforzo dell’uomo teso al bene piú 
alto. Esso sta ad indicare che l’uomo può raccogliere tutte le sue forze per iniziare un’opera 
nuova. Spirito e materia, fusi in un’unità di forze poderose, stanno a disposizione dell’uomo per la 
sua opera piú alta. Il pentagramma è il mattone fondamentale dell’edificio che l’uomo eleva per 
sua libera iniziativa. Voi sapete che nel “Faust” di Goethe, Mefistofele si ritrae impaurito dinanzi 
al pentagramma. Infatti questo genio malefico sa che gli è precluso l’accesso in quel regno dello 
Spirito che l’uomo crea col libero impulso del suo Io. 

L’uomo dunque, guidato dalla luce dell’Io, procede per la sua strada da solo. Che cosa avviene 
della Terra? Anche da essa gli Dei, esaurito il loro sforzo, si sono ritirati come l’ondata che, 
raggiunta la costa, ritorna indietro col risucchio. Rimane dunque abbandonata a se stessa? 

La Terra è costituita dai quattro elementi. In questi però opera la forza del “Sale” che porta al-
l’arresto, alla sincope, all’irrigidimento. La Terra è un cosmo irrigidito per opera del Sale. Possiamo 
rappresentarla con lo stesso segno del macrocosmo, tagliato però dalle rette simbolo dell’azione 
salina. 

 
 
 
 
 
 

 

 

Questo geroglifico può essere semplificato e ridotto a una croce (la Croce degli Elementi) con 
i bracci verticali sbarrati. 

Ne risulta un segno noto con il nome di Croce pontificale o Croce di 
Lorena. Come l’opera dell’Io umano principia dal pentagramma, cosí 
l’opera dell’Io divino comincia dalla Terra inaridita e salata. La Terra, 

espulsa dal ritmo creatore divino e ridotta a Sale, non resta abban-
donata a se stessa. La forza cosmica dell’Io cristico penetra nella scorza 
irrigidita della Terra e con ciò il nostro pianeta diventa il lievito di un 
nuovo avvenire cosmico. La Croce di Lorena diventa cosí il simbolo 
dell’opera nuova del Cristo (la Redenzione), come il pentagramma è il 
simbolo dell’opera nuova dell’uomo. 

 
 
 
 
 
 
 

Fortunato Pavisi 
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Mail da Furbonia 

 Dedicato a C.S. Lewis 

 
 
 

 
 

Carissimo zio Malacoda, 
per me che preferisco la politica, e che mi sono maturato in mani-
polazioni di massa, come risultano noiose le leggi economiche del-
l’attuale epoca evolutiva delle nostre vittime umane. Un tempo erano 
piú sopportabili: almeno c’erano gli schiavi che se ne occupavano! 
Gli schiavi: potremo mai ritornare a forme sociali cosí rilassanti? 
Ricordi quelle meravigliose cacce all’uomo che tanto hanno entusia-
smato gli iscritti al nostro club sportivo in Africa? E quando mi man-
davi in colonia con i Devil Scout in Èllade, quando ancora non mi 
erano spuntate le corna, come mi piaceva gabbare gli apparentemente 
liberi. Come li tenevamo bene per il collo: potevano dilettarsi di filo-
sofia, di governo delle Polis, decidere di vita o di morte, strappare i 
nemici dalle loro case, torturare i nuovi schiavi, causar loro ondate di 
sofferenza e disperazione. Come mi è piaciuto rivivere, nel gran regi-

stro delle cronache, il momento in cui il miglior tentatore del commando anti-redenzione di nonno Ber-
licche ha suggerito ad un nobile ateniese la parola magica: democrazia. Altro che Apriti Sesamo o 
Abracadabra! Come suona convincente governo del popolo. Malefico! Eppure, anche lí qualche agente 
del Nemico ha mosso le sue pedine. Senti cosa fa svelare da un suo anonimo emissario sul nuovo regi-
me democratico instaurato nella città di Minerva: “Nei migliori c’è il minimo di sfrenatezza e 
d’ingiustizia, e il massimo d’inclinazione al bene; mentre nel popolo c’è il massimo d’ignoranza, di 
disordine e di cattiveria, in quanto la povertà li spinge all’ignominia, e cosí pure la mancanza di 
educazione e la rozzezza, che in alcuni casi nasce dall’indigenza. Ma in fondo è normale che il popolo 
cerchi solo di giovare a se stesso, è scusabile. Ma non è scusabile invece chi, pur non avendo origini 
popolari, sceglie di operare in una città governata dal popolo piuttosto che dai migliori, perché 
consapevole di poter meglio mascherare la propria ribalderia in un ambiente democratico che non 
in uno oligarchico, ossia governato da pochi!”. Tu guarda, non ci si può fidare di nessuno! Tanta 
perversa e geniale fatica ed ecco che ti rompono le uova nel paniere. Fortuna che nonno Berlicche è 
intervenuto subito in tackle duro, e lo ha fatto eliminare col veleno, come corruttore della gioventú. 
Che colpo da maestro! Potrò mai giungere a tali vette di perfidia? 

Il tuo democraticissimo nipote 
Giunior Dabliu  

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-
mail, capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo 
Giunior Dabliu Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa 
Furbonia University, invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico 
Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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FiloSophia 

 

 

Moderne teorie sulla volontà e sulla forza plastica della concentrazione del pensiero, conclusioni 

della psicanalisi, e talune concezioni positive dell’animismo e dello spiritualismo moderno, sono con-

cordi nel riconoscere alla psiche una virtú interna formatrice della individualità umana, epperò della 

stessa sua configurazione fisica. 

Rendersi conto di tale rapporto tra mondo psichico e mondo corporeo significa concepire la pos-

sibilità di un’azione modellatrice dello spirito sulla stirpe. Si tratta di saper riconoscere come talune 

energie primordiali dell’uomo possano venire immesse nel mondo dell’abitudine e della sostanzialità 

fisica, prima che si inaridiscano attraverso i modi di vita statico-borghesi: è dunque una educazione 

psichica di carattere superiore, quella che può condurre a risultati positivi in tal senso. 
 

 
 

La fucina centrale del processo contenente queste possibilità è il cervello. Noi sappiamo come esso 

presieda alla vita corporea: mentre gli impulsi della volontà che vi trovano origine vengono trasmessi 

al sistema muscolare con il quale è riunito, esso governa altresí le funzioni degli organi della nutri-

zione, della circolazione e della secrezione. Questo rapporto dinamico ha luogo a mezzo delle fibre 

nervose, organi conduttori che mettono le cellule ganglionari in relazione con gli organi periferici: gli 

organi del senso, le glandole e i muscoli. Interessante a questo proposito è notare la relazione tra le 

fibre e le cellule: una fibra nervosa collega una cellula a una terminazione sensibile, e un’altra a una 

cellula muscolare, cosí che due cellule ganglionari sono in relazione, l’una con la terminazione sen-

sibile e l’altra con quella muscolare, per mezzo di una propria fibra nervosa, essendo poi probabil-

mente in relazione tra loro le due cellule. 

Ora, se si tien conto che il sistema nervoso periferico comprende tutti i nervi che provengono dal 

cervello e dal midollo spinale, e che gli effetti dell’attività del sistema nervoso centrale sui tessuti 

muscolari, generano mutamenti chimici, elettrici, tecnici e modificazioni anatomiche, si può capire 

quale funzione modellatrice, esaltatrice o deprimente possa esercitare su tutto l’organismo quell’organo 

che è sede delle attività psichiche e centro del sistema nervoso: il cervello. 
 

 
 

È chiara dunque l’importanza dello “stato d’animo” nell’armonica combinazione di tutte le funzioni 

fisio-psichiche. L’educazione del pensiero e un indirizzo preciso dell’attenzione possono conferire 

una euforica funzionalità al complesso delle energie nervose epperò alla rete sanguigna e al sistema 

muscolare. Infatti, un pensiero dominante, o idea-forza, nell’individuo costituisce un concerto di 

pensieri richiedenti la sinergia di molti punti attivi riflessivamente eccitati da un centro; onde, rico-

nosciuto che la cellula nervosa è sempre pronta a rispondere ad una eccitazione stimolatrice che venga 

sia dall’esterno che dall’interno, promovendo un’attività chimico-fisiologica dei materiali nervosi con-

tenuti, si prospetta la possibilità di controllare e indirizzare gli stimoli, facendo sí che predominino 

quelli capaci di suscitare un’adeguata azione nervosa e cellulare benefica per l’organismo. 

È fondamentale, per intendere la possibilità di un intervento cosciente in tale processo, tener conto 

dell’azione inibitoria e dinamogenica dei centri e dei segmenti nervosi tra di loro, quale quello dell’ar-

resto del battito del cuore per impulsi efferenti lungo il nervo vago, e quella della accelerazione del 

battito stesso, anche quando vengano recisi i due vaghi, per la stimolazione diretta del midollo spi-

nale cervicale. Cosí, nell’associazione delle idee, nel corso dei pensieri, nel lavoro mentale di qua-

lunque specie, si riscontrano l’azione riflessa, nonché la sinergia e la forza, sia inibitoria che dina-

mogenica, degli elementi nervosi che vi concorrono. 

È notevole inoltre che nell’ambito di questi centri cerebrali risulta necessario ammettere non solo 

una coordinazione, quale si manifesta nel fenomeno delle associazioni delle idee e delle sinergie psi-

chiche, ma anche una “gerarchia”, ossia non soltanto quella per cui un’idea dominante indirizza in un 

dato senso il lavoro mentale spontaneo, ma anche quella per cui l’attività stessa e quella fisiologica di 

tutto l’organismo sono comandate inibitoriamente o in modo dinamogenico dall’azione volontaria.  
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Ora, in rapporto a tali determinismi fisio-psichici, una verità essenziale per la comprensione della 
relazione tra psiche ed ethnos scaturisce dal considerare la sinergia fisio-psichica non soltanto pre-
determinata dall’organismo ereditato nascendo, in quanto in esso prevalgono i centri corrispondenti 
ai sensi di maggiore potenza, ma altresí e in gran parte determinata dalla consuetudine mentale e so-
pra tutto dall’influsso delle idee dominanti. 

 

 
 

In questo senso, ad esempio, la virtú non è soltanto una concezione astratta, ma un’abitudine psi-
chica che finisce con il divenire istinto, rispondendo all’azione di determinati centri nervosi. È il 
verbo che si fa carne, l’idea che si traduce in atto e in corporeità: essa in sostanza non è che l’effetto 
della ripetizione di molti atti volontari che si sono compiuti relativamente ad uno stesso intento: o, 
con altre parole, è la memoria di questi atti, come l’istinto è la memoria degli organi, rimastavi attra-
verso le funzioni onde si è andata formando la specie. A questo punto, sarebbe interessante soffer-
marci a esaminare il significato veramente basilare della cosiddetta memoria atavica in rapporto 
all’anima etnica. Basti per ora notare che la memoria non è un fatto esclusivo della psiche, ma altre-
sí una legge dell’organismo derivante sia da ereditarietà che da costume mentale. 

È fondamentale questo punto per gli studi bio-psicologici. Occorre capire che nei movimenti volon-
tari della vita intelligente l’abitudine tende a produrre una cognizione analoga a quella dovuta ai moti 
istintivi ed automatici. Quanto piú radicata è l’abitudine, tanto piú naturale ed organico è l’auto-
matismo del movimento relativo, per cui accade che nella funzione abituale viene gradualmente meno il 
senso volontario, in quanto è subentrata in quella funzione una disposizione organica che fa le veci 
della volontà in quel senso e con forza di tipo istintivo. 

 

 
 

In questo senso, risultando l’anima (psyché) dell’individuo come il risultato della paleo-psiche (par-
te atavica pre-individuale) e della neo-psiche (gruppo delle abitudini mentali divenute organiche), occor-
re riconoscere la possibilità d’azione di un principio ad ambedue superiore, ossia capace di domina-
re la paleo-psiche attraverso una neo-psiche particolarmente dinamizzata. Tale principio volitivo super-
individuale, che corrisponde in un certo senso al noûs o al mens delle tradizioni classiche e al purusha 
di quella indo-aria, ed è particella immortale dell’uomo, corrisponde, in definitiva, a quell’Io riabbrac-
ciante sia il cosciente che il supercosciente e il subcosciente, che da alcuni bravi psicologi moderni piú 
arditi viene riconosciuto come presiedente all’attività dei centri nervosi superiori. 

La identificazione e il risveglio assoluto di questo Io spirituale costituiscono la chiave di tutte le 
trasmutazioni dell’anima e del corpo. Il perfetto dominio dell’Io nel mondo della coscienza, trasmet-
tendosi alle forze del sub-conscio, può realmente tradursi in forza modellatrice del corpo e sublima-
trice del sangue. Chiarire come ciò possa effettuarsi, sarebbe compito troppo lungo: limitiamoci per 
ora a rilevare che due metodi fondamentali possono condurvi: una sistematica e lenta affermazione 
della volontà sul mondo sensoriale, attraverso la concentrazione del pensiero, la tensione continua, il 
graduale affrancarsi dell’Io dalla necessità corporea – il che può raggiungersi mediante una educa-
zione etico-ascetica superiore – oppure il conseguire una eccedenza dell’energia vitale interiore capace 
di capovolgere il rapporto psiche-corpo – nel senso di dipendenza effettiva del secondo dalla prima – 
il che può raggiungersi attraverso l’esaltazione interna, l’entusiasmo eroico, l’estasi e qualsiasi stato 
di dissoluzione attiva della comune individualità; “attiva”, perché qui si presuppone uno slancio meta-
fisico che conduca l’Io di là da se stesso in uno stato effettivamente supercosciente. 

Come si vede, si tratta di due condizioni possibili soltanto in un ambiente fortemente favorevole 
alla costruzione della personalità: la morale superumana, la ferrea disciplina interiore o l’ispirazione 
trasfigurante, l’ascesi della coscienza o l’ebbrezza di una passione superiore. Tali, analogicamente, le 
condizioni perché il genio del demos, dormente nella profonda organicità di esso (il popolo) si risvegli 
e a sua volta ridesti le migliori qualità psico-fisiche trasmesse ereditariamente. 

 

Massimo Scaligero 
 

da «Diorama quindicinale» del 21 marzo 1940 
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Dopo Londra, New York, Parigi e Montreal, 
sta per sbarcare in ogni capoluogo 
del continente Europa la tendenza 

in voga presso i broker di Wall Street, 
che per scontare pratiche volpine 

di giochi in Borsa e il cinico maneggio 
di capitali in via speculativa 

e farsi perdonare un’agiatezza 
che ha del sibaritico, si spogliano 

degli abiti firmati da Versace, 
e indossati gli stracci da barbone 

lasciano i loft coi marmi di Carrara 
e si danno alla vita da accattoni, 

dormendo su panchine e cartoname, 
circondati da topi e spazzatura. 

Un pasto al giorno ai centri d’accoglienza, 
niente Rolex, laptop e cellulari. 
Ma dato che in America si deve 

dare un nome a ogni forma di mania 
assegnandole un ruolo e una valenza, 

hanno chiamato “Street Retreat” la moda 
che ha allargato la fascia degli adepti, 

annoverando tra i suoi praticanti 
anche attori, scrittori e religiosi. 

Il monaco buddista Francis Lugo 
afferma che chi vuole veramente 

calarsi nella mistica esperienza 
di rinunciare al mondo della maya, 
deve puzzare, non lavarsi, scendere 

ai livelli piú bassi dell’umano 
se vuole risalire alla purezza. 
«Un’esperienza unica – dichiara  
l’autore di best seller David Wolfowitz – 
alternativa ai Centri di benessere». 
E anche Robert Dumme, investment bunker, 
ovvero esperto nel gestire i soldi 
dei piú ricchi magnati made in Usa, 
rivela che la Street Retreat gli ha fatto 
calare dieci chili in dieci giorni, 
e la consiglia come terapia 
dimagrante, efficace e a costo zero. 
Ma non tutti la pensano cosí. 
L’avvocato degli homeless, Robert Roten, 
condanna la “libido da penuria”  
di tanti personaggi ipergriffati 
e stanchi di un benessere eccessivo: 
«È un oltraggio all’autentica miseria 
– tuona – uno schiaffo ai senzatetto che 
piegati dai rovesci della vita 
si fanno vagabondi e mendicanti». 
Hanno ragione tutti, anche i seguaci 
di questa austerità di nuovo conio. 
Privandosi di lusso e autorità 
si preparano forse all’emergenza 
che sentono diffondersi e toccare 
ogni uomo e nazione del pianeta: 
prove di povertà, prove di dieta. 

Il cronista 
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 Non posso concentrarmi sullo spazio interiore pensante, dovendo portare per necessità tecnica 
il Concetto ricostruito al suo CONTINUO MOMENTO SORGIVO (v. Aspetti della Concentrazione 2): im-
possibile e sovrumano sarebbe portare al suo continuo momento sorgivo il Concetto (inconoscibile dal 
pensiero riflesso) dell’intero spazio pensante ...e non è detto che debba per forza cambiare continua-
mente oggetto, l’importante è che ci metta Forza, considerare ogni singolo pensiero come fosse l’ultimo, 
l’assoluto (v. Il Tempo). Le vere difficoltà sono ben altre: non sono i pensieri ribelli il vero ostacolo 
alla Concentrazione, né “vuoti” vari, né insignificanti rappresentazioni intrusive (che ci sono finché 
decidi veramente verso cosa VUOI canalizzare l’attenzione, che vivifica ciò su cui si posa, rendendolo 
fulcro dell’essere che si è): ma il dover ogni volta rinnovare un terribile Sacrificio da consumarsi piú 
volte al giorno e SECONDO RITMO (v. sempre Il Tempo). Sarà lo sforzo che ci metto, ma ogni volta che 
devo cominciare questo Rito sono invaso da una amarissima tristezza dolorosa, e la sedia su cui mi 
siedo per la Concentrazione mi appare ormai come una sedia elettrica. …Del resto, da quando cerco 
seriamente di fare la Concentrazione, persino le mie certezze dialettico-esoteriche sulla Realtà del 
Pensiero sono naufragate, ritrovandomi nei fatti con una coscienza riflessa, alienata. Il guaio è che 
cosí facendo ho involontariamente accelerato i termini per un’artrosi cervicale, che comunque mi avrebbe 
aspettato al varco entro 15 anni, mancando della curva naturale del collo… Da due giorni, per la terr i-
bile tensione con cui mortifico la mia corporeità (cinque Concentrazioni massacranti in tutto), ha co-
minciato a farmi un male terribile tutta la zona cervicale, con veri e propri attriti dolorosi tra le verte-
bre, appena dopo l’Esercizio. La colpa è mia: ci metto troppa foga (riconoscendo di averne la possib i-
lità)… Ce la metto tutta a tranquillizzare questo mio ego, poveretto, prima di condurlo sull’Altare Sa-
crificale: in fondo è pensiero, quindi perché si agita cosí se lo riporto a Pensiero? È un essere speciale: 
avrò cura di lui. Potessi farlo anche con il corpo: quando cerco di tuffarmi in picchiata nel Concetto 
vibra come una lavatrice in centrifuga (non esagero). Tuttavia mi sono accorto che se VOGLIO vera-
mente l’Attenzione nel Concetto, si acquieta un poco e lo spazio interiore acquista una singolare con-
sistenza, con una piccola diminuzione del volume delle percezioni sensorie: attimi brevissimi, in cui 
può capitare di sembrare di viaggiare in un tunnel verso il concetto, con fiochi fasci di luce, che non 
possono certo essere scambiati per disturbi retinici, e danno una concretezza scientifica a lla Opera-
zione... 

FdA 
 

La lunghissima lettera, della quale sono riportati solo brevi passi, pone molti assillanti quesiti, lontani 
dall’esercizio semplice, volitivo, sano e ripetitivo della concentrazione. In fondo, si tratta di una palestra 
in cui ci si reca quotidianamente per esercitare dei muscoli, interiori invece che esteriori. Il resto viene 
dopo, e non deve essere troppo desiderato, analizzato, sviscerato. Gli organi spirituali (ovvero i mu-
scoli interiori) si formano senza un nostro intervento diretto, senza tensione, soprattutto senza l’in-
terferenza del corpo fisico, ma in maniera graduale, insieme a una profonda comprensione dei muta-
menti animici che si accompagnano a tale sviluppo. Dobbiamo rendere sciolto e dinamico il fisico, oltre 
che mobili i nostri centri risvegliati. Passeggiare in natura e osservare il mondo che ci circonda, con il 
benefico e rigenerante esercizio della percezione pura, è spesso preferibile a impetuose, troppo ripetute 
e troppo protratte concentrazioni, che tendono a somatizzare (vedi il problema della cervicale). Dunque, 
guardarsi intorno oltre che dentro, e ringraziare le Gerarchie per i doni di bellezza e armonia che il creato 
ci offre. 

 

 Non ho molto ben capito la doppia personalità satanica chiamata da Steiner a volte Arimane e 
a volte Lucifero, e in quale diverso modo essa tenti l’uomo. 

Marzia Rispoli 
 

 
 

  
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Arimane e Lucifero sono due entità ostacolatrici distinte e separate, non una personalità scissa 
in due a seconda della funzione svolta. Arimane avvince l’uomo all’apparire fisico, facendolo cadere 
in un oscuramento materialistico che nega la sua spiritualità, Lucifero tende invece a riallacciarlo alla 
tradizione ormai morta, facendola rivivere in forme prive del contenuto originario, escludendo cosí 
l’uomo dalla concreta esperienza del mondo. L’uomo arimanizzato di questo tempo può ritrovare un 
minimo di interiorità nel sentimento. Infatti, il tipo d’uomo arrivato, solido, affermato, tende a escludere 
da sé i sentimenti. Nascono cosí anche le arti moderne, nelle quali non deve apparire alcun trasporto 
emotivo verso il sentire: pittura astratta, scultura informale, musica elettronica, danza acontenutistica 
ecc. Cedendo però eccessivamente al sentimento, o meglio al sentimentalismo, l’uomo cade nell’oppo-
sto luciferico, come chi si chiude nei dogmi di una dottrina, la pratica e la diffonde. Rischio che corre 
persino chi è rapito in estasi mistiche, quando queste gli impediscano di penetrare la realtà del mondo e 
di svolgere i compiti per i quali l’uomo viene sulla terra. Egli è qui per conoscere, per discernere le cose 
che sono dinanzi a lui, ma finché egli le vede nella loro alterità, senza la controparte spirituale di cui 
ognuna di esse è veste, la sua esperienza di vita non può dirsi compiuta. Al centro dei “due ladroni”, 
cosí come ci mostra la simbologia del Golgota, è il Cristo, ovvero la Via di conoscenza spiritualizzata 
che a Lui ci conduce. La tecnica dei due Ostacolatori dell’uomo – i due ladri che in diverso modo lo 
derubano – è tale che sempre della vittoria dell’uno si avvantaggia anche l’altro. 
 
 Il cammino di Santiago de Compostela… Ne sapete qualcosa? Stavo pensando seriamente di 
farlo in bicicletta il prossimo anno. 

Cius Po 
 

Il cammino di Santiago è un classico della devozione cattolica, come il Giubileo romano, con l’ag-
giunta romantica del lungo pellegrinaggio a piedi (oppure, ma solo di recente, in bicicletta). Si tratta di 
un percorso che si dovrebbe compiere in solitudine, immersi nei propri pensieri e meditazioni, lontano 
dal traffico e dalle cure del mondo, mortificando il corpo con la fatica e l’anima con la penitenza. La 
sua funzione salvifica può essere molto rigenerante, soprattutto per chi, tuttora immerso nell’èra del 
Figlio, non aneli ancora ad entrare in quella dello Spirito. Non funziona per nulla per chi è invece ancora 
nell’èra del Padre – ed è la gran parte degli pseudo-devoti – i quali vi si recano attenti solo alla spetta-
colarizzazione, come “sacca-bordone-conchiglia”, ma con una vigile attenzione volta in realtà soprattutto 
alle vesciche dei piedi! 

 
 Perché insistete tanto sul pensiero, sul lavoro del pensiero, sulla concentrazione del pensiero? 
Sono interessata alla vostra rivista, che seguo da anni, e ai temi che trattate, ma su questo punto mi 
sembra di trovare ogni volta un eccessivo e ripetitivo accanimento. 

Agnese D’Accolla 
 

L’accanimento che può riscontrarsi nel nostro far convergere l’attenzione sul pensare, sull’eser-
cizio del pensare da parte dell’uomo, dipende dalla constatazione che la sua vera espressione autonoma, 
come uomo, consiste proprio nel suo pensiero. Tutto ciò che è creato è il “già fatto”. Tutta la natura, il 
minerale, il vegetale, il mondo animale e lo stesso uomo, sono già compiuti. Nell’uomo il corpo fisico è 
già compiuto, cosí il suo corpo eterico, che si esprime come mondo della memoria, delle abitudini, e cosí 
il corpo astrale, con le passioni, gli istinti, che rispondono a uno schema dettato dalla natura. Tutto ciò è 
il creato abbandonato dal Creatore. Dove è dunque la Luce creante? Essa può trovarsi solo nel pensiero, 
e anche lí si deve distinguere tra pensiero astratto – espressione della natura – e pensiero vivo, creante. 
L’Io si esprime attraverso tale pensiero creante, o vivente. Nel pensiero vivente passa lo Spirito. Per 
arrivare al pensiero vivente dobbiamo prima possedere il pensiero ordinario, il pensiero logico. Questo 
è come il riflesso di uno specchio. In uno specchio tutto è rovesciato. Bisogna allora “rovesciare il 
rovesciato”. Per far questo, dobbiamo risalire la corrente di luce del pensiero. E questo si ottiene con 
l’esercizio della concentrazione. 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dobbiamo sradicare dall’anima 
tutta la paura e il timore 
di ciò che il futuro può portare all’uomo. 
 
Dobbiamo acquisire serenità 
in tutti i sentimenti 
e sensazioni rispetto al futuro. 
 
Dobbiamo guardare in avanti 
con assoluta equanimità 
verso tutto ciò che può venire. 
 
E dobbiamo pensare che tutto ciò che verrà 
ci sarà dato da una direzione del mondo 
piena di sapienza. 
 
Questo è parte di ciò  
che dobbiamo imparare in questa Era:    Mara Maccari  «San Michele Arcangelo» 
 a saper vivere con assoluta fiducia    icona dipinta su tavola 
 senza nessuna sicurezza nell’esistenza, 
 fiducia nell’aiuto sempre presente del Mondo Spirituale. 
 
In verità, nulla avrà valore 
se ci manca il coraggio. 
 Discipliniamo la nostra volontà 
 e cerchiamo il risveglio interiore 
 tutte le mattine e tutte le sere. 
 Rudolf Steiner 

 


